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La prima volta che ho la miserabile gio-, 
vanii compiacenza di vedere stampati i mici 
versi, non ad altri meglio che a Voi ho pen- 
sato dedicarli, cui, oltre a' vincoli di parentela 
e di amicizia , pur quelli mi legano della più 
sentita gratitudine ; che non poco giovato mi 
avete co' consigli vostri nel compito affidatomi 
d' insegnar Rettorica nel patrio Seminario , 
peculiarmente sulla vera mainerà da tenera! 
a' discepoli nello studio della Divina Comme- 
dia. Voi già li conoscete sin da quando fu- 
rono recitati da' miei scolari nella solenne di- 
stribuzione de'premi; uè io ini sarei indotto 
a darli alle stampe , se già il Cav. Oellinì non 
avesse voluto onorarmi coli' inserirli nel suo 
accreditato Giornale fiorentino La Gioventù , nè 
mi avesse solleticato l' ainbizìoncclln di poter 



dire mia volta quando che sìa , come in quella 
ricorrenza sì bella del Centenario di Dante 
ebbi pur io il piacere di aver almeno voluto 
onorare l'altissimo Poeta. 

Troverete a fronte della Elegia la bella 
versione del vostro antico e bravo discepolo 
Don Giacinto Frontini, che troppo veramente 
ha voluto onorarmi con ciò. Di che io qui 
pubblicamente lo ringrazio , dichiarandomi pie- 
namente soddisfatto del suo volgarizzamento. 

Aggradite pertanto se non altro il buon 
cuore , e credetemi 

Di Perugia , Ghigno del 18(56 



G. Bbukelli. 
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Del gran padre Alighieri all'alte lodi 

0 Muse , e donde muoverò sei-mone ? 
Qual merlo pria dirà coi vostri modi? 

L'onda battesimal , prima cagione 

Perchè a cotanta altezza il voi disserra 
Or fin materia della mia canzone. 

Per mezzo il seno dell* Etnisca terra 

A ( ni la schermo il dorso d' Appennino 
E rhe il Tebro e Tirren circonda e serra 

t^ol nome d'Arno drizza il suo cammino 

Un'acqua che ha sue fonti in Falterona 
Là nella valle appiè del Casentino. 

Quivi d'antica cerchia s'mcorooa 

Città che a tutte l'altre l'osche ha tolto 
Il vanto, e in voce dì Fiorenza sunna. 

Nel mezzo torreggiando, al cielo è volto 
Un bel delubro detto dal Battista 
Da relìgion de' padri eretto e rollo: 

U'i ol hattesmo il bambine) racquieta 

l.ociel già rhiuso pel peccalo aulico 
Unde l'umana gente Iti sì Irisla. 
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Moni aperti gì.i avea l'ardor nemico 

De'Guclfi spelilo, mu lu ghibellina 
Rabbia, ne fca dolcoti in ogni vìe». 
A così viver crudo, in si ferina 

Età de, allor che il suolo appar novello . 
E poco pili col sol pugna la brina ; 
Fu tratto al battisteo un bambinello 

Ramo gentil d'antica ed alta pianta 
Della grazia del Cielo a farsi bello. 
Luceva sovra lui grazia cotanta, 

D'animo nobiltà nel suo sembiante , 
Che in augiol non cred'io rifulga tanta. 
E l'attendeva un veglio all'ara innante 
Del Ciel ministro, tutto iu sè soletto 
Cui Dio privilegiò vedere avanle. 
Brilla va n gli occhi nel sereno aspetto, 
Piìi che neve caduta in alto monte. 
Bianca la barba gli sccndea sul petto. 
All'apparir del figlio al sacro fonte 

Fiso guatollo; e parve che alte cose 
Gli leggesse nel viso a sè sol conte. 
VI ciel si yolse, e poscia le lanose 

Gote movendo, inceso di novella 
Luce divina , il vaticinio espose, 
u Salve diletta al Cielo anima bella, 

« Gloria del nostro suol, per cui fta noto 
« Quanto possa l'italica favella, 
u Di grazia e nobillade parrà vóto 

a II prisco sermo, che per te s'arretra 
« Al moderno parlare ai saggi ignoto. 
« Alla tua cederà d'Orfeo la cetra, 

u L'epica tromba abbasserà Virgilio 
u E il Meonio cautor che lauto impetra. 
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Che dell'ingegno ino l'alto navilio 

« Ai porti eterni volgerà la prora 

* Lasciando questi del terreno esilio. 
E come la stagion che mo' s'infiora 

« Crescerà la tua fama ; e in voce lieta , 

- Dal roseo balzo, donde spunta aurora, 
Iiifin dove si corca il gran pianeta 

u Te te le genti per età lontane 

u Saluteran filosofo e poeta. 
Ma per voler fermar le menti umane 

« Colla ragion, lo quai talento insolla ; 

u Crudo merlo n' avrai dalle intimane 
Belve della tua (erra, ove rampolla 

« Invidia si che di sue prede mai 

" Il famelico ventre non satolla. 
Empiranno tuoi giorni d'alti guai 

u Ti danneran , pur tu ne camperai. 

Bersaglio di fortuna , fuor di speme , 

« Fuor di conforto alcun , tranne l'ingegno, 
u Farai come colui che andando geme; 

Di cittade in città, di regno in regno 

u Svolgendo andrai di tua vita lo stame, 
« Or fatto d'ira or di pietade segno. 

Ahi! quante volte vinto dalla fame, 

u Misero ! stenderai quinci ed altronde, 
i La scarna mano a satollarle brame, 

0 rupi d'Appennino, o vaghe sponde 
u Del sonante Eridano, e delle pure , 
« Linfe del Ren , che volge in Adria l'onde ; 

E voi n'udrete delle sue sventure 
" I tristi e venti, perii quai dolore 
« Ne sentiranno ancor l'età future. 
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u Fiorenza mia , delle tue munì infuore 

u Ei lascerà le membra stanche . e Tossii , 
e E di sua tomba avrà Ravenna onore. 

u Tempo verrà , che dall'antica fossa, 

u Pentita le vorrai dentro tue mura, 
« Ma indarno adoprerai ogni tua possa. 

u Suo dritto zelo , ancor, sua fede pura 
« Nella Chiesa Romana infoeranno , 
u E Padre il chiame ran di setta impara. 

u Secoli che verrete io già vi sganno n 

Qui chiuse il veglio il suo parlar feroce 
Putristi annunzi di futuro danno. 

Po! Tece il segno a lui di santa croce , 
E asperse di lustrale onda l'infante 
Al Buon dell'alta e portentosa voce: 

E il bainbinel fu insiem cristiano e Dante. 



• S'illude a certi giornali protestanti, i o.uali ebbero la 
litciiiniione iti provare clic Duole non ù già callolico , ma orni 
è sialo il precursore ili I.olcro ci. 



Di iti: od b; Ci 



ELEGIA. 



U lux Ilaliac, iiostrorum maxime vatum , 

Quani bene Virgilio munera grata refers ! 
Virgilio corniti, qui te per tartara regna, 

Pcrquc sacruni mira conlulit arte iugnm. 
Hic tuus est auctor, scribendique arte magister . 

Quo diilces numeros, quo duce iiomen liabes: 
Quique tibi sacri tendenti ad culmina Pindi 

Praetidit ipsc faces, te dociiitque viam. — 
Sentiat hoc Italus, videant esempla nepotes; 

Discant recta sequi; hoc dictat Aligherius.... 
Quid iuvat ingcniinn studiis urgere profanis? 

Àtque patrum tritas deseruisse vias? 
Ani quid Barilaritm, crines vincire corona , 

Nosque pcregriuis vendere uiiineribus? 
Ausoniaeque decus theutlwno perdere cult", 

Et sinere ia gallis verba nitcre modis? 
Eu veterum oblitae indigno sunt pulvere chartoe; 

Sunt tamen in pretio , nubila scripta, sonus. 
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— Ast vitae esemplar, naturarci imitarìer, aptas 

Hincque iubeut voces ducere, verba sequi. — 
Hoc est io votis . et nil iucundiua unquam, 

Scimus . et hic nostro semper io ore sonus. 
Sed non ut possim palans sine lege vagari, 

Ingredi et ignotum, non duce dor.lus, iter. 
Meque sequi iuvat et Pbaebus quos doclus amavi), 

Naturac priinum quos docuitque vias. 
Vosque Itali , quae dicam , anioiis adverlite vestris , 

Patria si cordi est gloria Pieri dum. 
Àspicite, io nostro posuit duo lumina coelo 

Phoebus, Aligherium VirgLliumque suutn. 
Inter tot fluctus , lempestatesque, sereni 
Ausonii haec eoeli sidera conspicite. 
Talibus auxiliis, scribendtque arte magistris , 
Et repetet veterem gloria prisca locuni. 
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VERSIONE. 

0 «l'Itali;, splendor, vaia sovrano. 
Come degne da te grazie riceve 
Virgilio poeta mantovano ! 

Virgilio, per lo quale a te fu lieve 

Discender ginso nell' eterno orrore, 

Ne '1 sacro monte a guadagnar fu greve. 

E desso il tuo maestro e '1 tuo autore: 
Da lui togliesti i numeri divini, 
E '1 bello stile che t'ha fallo onore. 

Clic a te mentre spedilo t'incammini 
Per l'Elicona, agevolò la via, 
Di quelle foglie a coronarti i crini. — 

L'Italo attenda , ed a' nepoli slia 

L'esempio innunzi agli occhi e dietro al vero 
Si corra; l'Alighicr l'orme scolpia... 

Che vale affaticarsi in forestiero 

Barbaro calle e abbandonar deserto 
11 paterno notissimo sentiero? 

Ed alle tempie circondare ti serto 

Cinto da Bardi e di stranieri doni 

Vaghi vender noi stessi e '1 nostro merlo? 

E le grazie d'Ausonia con Teutoni 

Vestimenti celare, e ai toschi accenti 
Lasciar che si frammettan franchi suoni ? 

Or non s'informali le giovani menti 

A carte ascose sollo polve indegna: 
Ma nebbie e vani suon pregiar tu sentì. 

Pillila, se togli il nome, avvien che legna 
L'Itala gioventù del patrio nido: 
La dotta Gallia al rozzo Lazio insegna. 
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Oli vitupero ! e noi prima a quel lido 

L'arti recammo, e per nostra dottrina 
Di sua barbarie alfin si tacque il grido. 

Inevitabilmente si rovina 

Dove è più falso il calle , e nullu affrena 
La tralignata gioventù latina. 

Se questa pazza frenesia disfrena 

Così le menti , niun si persuada 
Ch'esca verso immortai d'itala vena. 

In selva, o cittadin clic non si guada. 
Ci porteranno i passi si mal pronti, 
Poiché la traccia nostra è fuor dì strada. 

Qui del Parnaso stillano le fonti, 
Qui sulla dotta lira il Venosino 
I greci modi fece al Lazio conti. 

Qui Marone e Quialilio col divino 

Canto faceau sentir dolce concento, 

Più bello il sol qui splende in suo cammino. 

— Ma dei nuovi maestri ognuno è intento 
Natura ad imitar, loro parole 
Suonau natura , e natura ogni accento — 

Oh nuova cosa! forse l'altre scuole 

Altro inseguaro? Nulla è più giocondo 
Ne dalle nostre labbra altro uscir suole. 

Andrò, uè per sentìer lìa che mi metta 
Ove alcun non sia duce a me secondo. 

Giova a ine seguitar la schiera eletta 

Di color che amò Febo; a quei possenti 
Di natura la via non fu disdetta. 

O Itali, sigilli vostre menti 

Quello ch'io dico, se di patrio amore 
E per le muse sono i cuori ardenti. 
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Due Soli di mirabile splendore 

Febo locò nel nostro cielo adorno, 
Alighier l'uno, e l'altro il suo Signore. 

Fra tante nubi per cui tace il giorno, 

L'occhio sempre sia fermo ai duo gran segni , 
A cui si vaga luce ride intorno. 

Pel conforto di tai , se non si sdegni, 
Se della scuola dei signor dell'arie 
Impronteremo docili gl'ingegni, 

Le nuove eguaglieran le prische carte. 



GlACIRTO FrOHTIM 



III. 




SONETTO. 

Veggio in Fiorenza, chi colui clic ha tolto 
La gloria a Cimnbue nella pintura, 
Del gran padre Alighieri il macro volto 
Pinlo e insemprato nell'eia futura. 

Ma del cortese onore Giotto Ini collo 

Il premio che pur or nel mondo dura . 
Lui, nel poema sarro Dante ha scollo 
Con Irati! si che Ogni altro elogio oscura. 

O dell'arti del bello Archimandriti, 

Io vi saluto! Oh! prisca età dell'oro. 
Che poeta e pitlor ivano uniti. 

Itali ingegni, sì dell'arti belle 

Senza livor s'ottien l'amato alloro: 
Pini m a e Poesia son due sorelle. 
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Diintr u S. Tommaso d'Aquino. 




L'Angtol d'Aquino c l'Aligluer col canto 

Or solleviamo all'eira, 

Lume d'Italia e vanto: 

Dell'alti! Teodia, 

DcDj fedel Sofia 

Maestro è l'uno e solo: 

L'altro cantando il va seguendo a volo. 
Iddio di lutti ò padre , 

Ma non a tulli, tutto Egli discopre; 

Di hnonc arti c leggintlre 

A cìii fa dono, e sue mirnhil opre 

A chi spiega: sapiente 

Provvida prima mente ! 

Non tu per l'Alighieri 

Dell'orrliri general ormi i sentieri. 
Dì Grecia o prische scuole 

O scienza altera degli eterni Numi: 

Sogni d'infermi e fole, 

Tenebre ed ombra siete a' nostri lumi. 

Taccia d'Orfeo la lira 



Clic se suoi miti Ovidio 

Verseggia immaginando, io non l'invidio. 
R eli gioii del vero, 

'Madre de'Santi , e sposa alma di Cristo, 

Tu che per l'orbe intero 

L'umane meriti sublimasti a Chisto. 

Religiosi celeste , 

Esalta ornai, fa' reste; 

Vedi che '1 tuo poeta 

S'erge securo affisso all'ardua meta. 
Quale l'auge l ili Giove. 

O sia che drizzi le sue luci al sole . 

Ovver faccia sue prove, 

Par che disdegni la terrestre mole, 

Poi che pel ciel si spazia , 

E solo il cielo il sazia, 

Si che più non lo miri 

Ruotar suoi larghi e maestosi giri; 
Colai d' Italia il vale, 

Gli dei làlsi e bugiardi avuti a vile. 

All'alta nobiltate 

Ili nostra fede col novello stile 

Rivolse i suoi pensieri; 

E i sempiterni veri 

Rapito da nuovo estro, 

Cantò nel dir, nel figurar maestro. 
Con t or del trino regno, 

Ornamento e splendor di nostra terra. 

Che nella fè sol degno 

Alla tua incute {se '1 mio dir non erra), 

Togliesti allo soggetto. 
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Doli! dinne, o santo petto, 

Per girne all'alto lume, 

Dinne, chi fu che li vesti le piume? 
Attendi Italia, attendi; 

F. giusti) estimi! de' tuoi figli il mcrto ; 

Se l'Alighìer comprendi, 

Non fin clic il duca suo ti sia coverto: 

Se lauto in ulto e! venne 

Con le mortali penne; 

Duce cil auspice Thoma 

Poteo portar la gloriosa soma. 
Mente che non comprende 

Come di più virtudi un'alma sola 

Entro da noi s'accende, 

Per le s'alluma di Thom;i alla scuola; 

Vede che non è intiero 

Se non comprende il vero 

Nostro intelletto, e sazio 

Non è se non gli è Dio riposo e spazio. 
A le non era amaro 

Rampognar chi smarrì la dritta vìa , 

E bene avesti a caro 

Notar cagione perchè il mondo svia; 

Dici, di legge il freno 

Doversi all'uomo appieno; 

Ha a tanto ti conduce 

Del sol d'Aquino la rairabil luce. 
Per lui , per lui scorgesti 

Che l'universo a Dio e somigliante . 

Per lui chiaro vedesti 

L'ordine delle cose tutte (piante, 

A scerner ti fu lume 



u 

Si retto d'umor s'interna 

Quanto por l'universo si squaderna. 
Per Tommaso appario 

Al vale, che altri modi erano scarsi 

A. giustizia, ove Dio 

Non fosse umiliato ad incarnarsi: 

Stupir Iacopo c Pietro, 

Quando con alto metro 

Di (è, d'amor, di speme, 

Dirittamente fere aperto il seme. 
Di te, Nume superno , 

Che dì tuo lume irraggi immensi mondi. 

E in tuo splendore eterno 

Una susta tizia in tre persone ascondi , 

Se all'Alighieri il velo 

Di Te s'aprio nel cielo, 

Di Te sol uno e trino , 

L'ebbe dal grande onde si noma Aquino. 
Ma dove o musa tendi ? 

Folle pon modo agli arditi pensieri , 

Cessa , la lira appendi : 

Sul di Tommaso il nome e d'Alighieri 

Fa' risuonare , o fida , 

F. arditamente grida: 

" Itali, e gloria vostra, 

Questi sou [di occhi della scienza nostra ». 
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' Hinc Siine pr'oeul!... clamuns per umhs 

Stagna lacus prohibet poetis. 
Coelo tonante asl (lumina pcrmeanl > 
Viilnmcpie magnu.111 suspiciu.nl ehorum: 

Quos Inter et Dunles recumbens 

Alta comes bibit aure dieta. 
Ruptam dchinc te turbine vivido . 
Fruncisca, vidil, vidit el ingemil : 

Inlenjue inoerenles gulosos - 

Ciacche, tuo genuiit dolori. 
Devota et auro peclora, prodi gos 
Depraeliantes aspidi Alighcr, 

Contra movente» saxa nisu . 

Perpetuo redeuote cursu. 
Tncpie indecoro iure luto innatas, 
Philippe, mersus; quid furis insolens? 

l'erge; in tuis dentes relorquc 

Vìsceribus truculentus ira. 
Combusta Ditis cernite mocnia : 
Megera frustra vipereos coma 

Qoassat colubros, atquo nigram 

Exagitat per inane taedam. 
Vidcs nt alto pectore prodeat 
Tot us sepulcrts inagnus Ubertides ? 

Incredulorum inter gregales 

Igne luit sine (ine poenam, 
Impune nec vos carpere perfora m 
Oblivioncs vertere dextcras. 

Qui ausi minaces, inipic vitam c! 

Fratris npes violcnlci' idtro. 
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Nigruc foracem rrondis inambulnnt 
Silvam Poetac; ramulus iDgemil -, 

Intus inest gemebunda ramis. 
Arcns flainmis decìdui* rubens 
tJr.r infensos tniroini et impios; 
Quos inter insulta™ Tonami 
Stut potimi-. Capaneus ignìs. 
Descende, Vates, Virgilio duce, 
H. uni Gerì onis remi gì uni pavé, 
En sospes udis, fraiidulentum 
Regna vides, anìmasque, luclus. 
Succede , sentis ? Cornua perslreputit , 
Stani hic iuveofus orrida brachìis, 
Tortis laccrlis bic Phialtes 
Encetadus ioculator audax. 
Ulnìs Maronis tartara ad ultima 
Te ducit Jnteus fortis in Herculem. 
Jam te tenct. Cocitus atris 
Vortìcihus, vitreoipie stagno. 
Quid me profimdum (licere Tartari 
Uortaris acri cannine, Musa? quid? 
Pavet perhorrens Aligherus 
Magna modis tenuare parvis! 
Heu infida gens! Heu perfida pectora! 
F.xlremo A verno non melius sita ! 
Lugete mersi, prodi t n res , 
Membra gelu laniata acuto. 
O ijueis trìumphus fallere opimus est, 
Monstrumque lerris exitiabile! 
Vos ima A verni, vos tri fauci 
Ore inane t Satanas profundo. 
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ESAMETRI.' 

iusonides Musa e paulo maiora cunamus: 

Non omnes styx atra iuvat, manesque profondi : 
Stirgit Aligherius, vadentem pussihus illuni 
Sectamurque; locos laetos sedesque pererrat 
Fortunutorum , codi quos spes alit alma. 

Est in Àtlantaeo medio notissima ponto 

Insula, cjuam adversis pedibus premit incola Sion; 
Orbiculata , ingens , sensim fìnitur in orbes. 
Huc se provectus, fugiens plutonia regna, 
Gaudet Aligherius , sectans vestigia Patria. 
Ast tu magne Cato, aequi servanti ss imus unus, 
Et prohibere gradum ; fatumque edoctus, et illis 
Ipse velis callem et ritus de more docere. 

Ergo iter inceptum peragmit. Ante ostia Regni, 
Quos nulla a etema e tenuit iam cura salutis, 
Aspictt erranles, tua te Manfrede dolentem 
Futa , pigrumque iterum segnemque Belacquam; 
Audivitque tuos quacstus , doluitque furenti 
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Ventoso afilavit vesana superbia fastu. 

.Val superant adilus, gyro sistunque superno. 
Qui caecae ìnvidiae infecti livore maligno 
Gaudia tahificis oculis aliena videbant, 
Ifincque luunt poenas, oculos nani stamina ferri 
Obtendunl, tenue accipitris ceu lumina filum 
Obserat, ut placidis di scat consistere pemiis. 

Altius appellat vates coelestis alumnus : 

Hic irae proni fumuso in turbine sordes 
Detergunt. Incusat mores Marcus iniquos 
Ausoniae, iracundus , inexorabilis, acer. 

VA. comites iamque alta petunt, superantque, vidcntque 
Veloces spiritus, quos et rapii ardor emidi : 
Auditae voces esempla haud pigra loquentes. 

Nunc age; iam arva teuent, coeli monstranle ministro 
Queis commissa luunt telluri corpora fini, 
Quos amor argenti et nummorum dira cupido 
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Traxit in iniustas arles, (quae maxima turba est). 
Thebaici hic belli atque invidi cantor Achillis 
Slalìus occurrit, vcniunt in regna superna , 
Qua pendimi media matura ex arbore poma. 
Cireurnstant auimae laeva destraque frequentes, 
Palmas proteuckmt avidas . flint ardor edeudi. 
Iustitia at prohibet laetas contingerc mensas. 

Gmipinnlquc viam rursus ; fastigia collis 

Ultima iam scandunt, lotnmrjue insiderò in igne 
Conspiciunt culmen, coeloque incendia volvì. 
Ilic , quos dirus amor crudeli tabe peredit, 
Suplieia expeditint, referunt castissima ve rba. 
Urilur bis flammis vatts Giùnìrnllus acutis, 
drnnl'ìun luget, quo non praeslantior iillus 
Tyrrbenas agitare (ides, .seu bella canoris 
Sanguinolenta modìs, teneros seu ludat amores. 

f) qui me tandem placidis in collibus altis 

Sistat, etire comes mecum dignetur eunte? 

l'erpeluum nemus est, quod quondam est fiima pai'd 

Primaevos tenuissc, (pia ast dum vita manebat). 

liccrcat aura levis iueundo flamine vultum : 

Emotae leni frondes spiramiue , ilexu 

Se modico curvanti volueres dant gutture Carmen. 

t^hieis laelo aurili respimdent. murmure rami. 

Uiius Aliglierius laeta regione vagatur. 

Linda abrupit iter ; lune le Malhildis eimtem 

Trans (lumen vlnlas et lilia cana legeutem 

Ducere quae mentem mulcent et carmina , vidit. 

Ecce autem subito totani splendesccre silvam ; 
Dulcibus et resonat passim concentibus aetcr. 
Albentes flores inter culathosque r usa rum 
Visa polo, codi inulti* comilata ministris, 
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Curru, qucm Griffon elata cervice trahebat. 
Ancipite iì cives; la tea t velamine cantus 
Quidvc docct Dantcs ; saeclorum nascitur ordì 
Magaua, Dn\ veniet, reget et virtutibus nrbem , 
llaespcriam laqueìs solvet , pax alma redibil. 
Ast Beatrix splendet; Danles quaeritqne Maronem 
u Aguosco , esclamaris , veteris vestigia flammae 
(guaiti band anni domueredeeemnon mille pericla i 
Virgiliii-s sed uullus erat , deccsserat ille, 
Virgilius ductorque viae , pater optimus iinus, 
Virgilius trìstes Èrebi rem cura t. ad umbrus. 

Hoereritem Vatem Beatrix , et multa dolentcm 
Lenihat. dictis, tandem qualisque videri 
Coelicolis et quanta solet. , se ostendit amanti. 

Qui libi lune Dantes, cernenti tulia sensus ? 

Qua eque tuam interea mulscrunt gaudìa mentem? 
0 nimium Felix! o terque quaterque beatus! 
Denique finis adest duri longìque laborìs. 
Vera libi sedes coelo est , et patria coelum. 
u l decns, i nostrum melioribus ulere fiitis 



■I Pnrndli» di Dalile. 




Al ciclo al ciel le cupide 
Luci di nostre menti , 
lììce con Dante all'etera 
S'inalza: pace o Tenti; 
0 procellosi turbini 
Pace e silenzio in ciel: 
Ardilo spirto attentasi 
Con il corporeo vel. 

Si come all'erba Glauco. 

In terra apparve un Dio , 
Di Bice all'occhio elcrco 
Trasumanar s' udio 
Colale ìl Vale; affiggami 
Ambo ferventi al Sol : 
Rapiti al ciel s'inalzano 
Da ignota forza a voi. 

1 Pellegrini eterei 

S'ergon dal nostro suolo! 
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Genti, venite , attonite 
Fissale l'arduo volo. 
Vìnce i portenti orgolici 
La mente d'Alighier; 
Più che tentare i vortici 
Osava il suo pensi er. 

Luna tranquilla e placida, 
Su te gì' innamorati 
Primi posar, fissarono 
Gli aspetti desiati 
Delle beate Vergini 
Del vendicato onor: 
Bella Piccarda, mostrali 
All'Italo cantor. 

N' udrai, o casta vergine, 
Udrai del tuo Forese 



Liete novelle ; ingei 




La sorte tua palese 




Gli rendi, e come 1 


'empio 


Fraterno rio furor 


Potò tuo corpo ai < 




Rapir, ma non il cu 




oi spirti magnanimi 




Che nel ben Far !' ii 


igegno 


Poneste , e a prò de 


'popoli 


Vi fu concesso un r 


egno , 


Su nel seren Mercu 


Ecco Alighter, ch'ai 





Dimanda di giustizia 
L'alta ragion, la fè. 
Giustinian, tu contagli 

Il tuo valor, l'ingegno, 
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L'ardor ili Belisario . 
Del sagrosanto seguo, 
Dell'aquila de' Cesari 
I voli, la virtù , 
Come Romeo fu semplice, 
Come fedele ci fu. 
E lu dal ciel di Venere, 

Apri al Poeta, e i palpiti 
Del ben cangiato amore; 
Apri, o Fiilcke.no, il vario 
Della tua vita crror ; 
E di Raali di Gerico 
Rifulga lo splendor. 

Angiol d'Aquino, o fulgido 
Sole d' Italia e onore, 
0 Tu, di quei che furono 
Qui degP ingegni il fiore. 
Tu di Francesco l'umile 
Virtù dinne e l'amor, 
Bonirveiilurd, e contaci 
Tu del Gusman l'ardor. 

Di Marte al ciel sollevasi 

Bice con Dante, Cristo 
Nel santo segno sfolgora , 
Quivi lampeggia Cais-ro. 
L'alme che il sangue sparsero 
A gloria della fé, 
Quivi si heaii nel gaudio 
Dell'eternai mercè. 

Divo Alighier, appressali 
All' infiammato viso 



Di Cacciaguida il riso: 
Ti conterà le glorie 
Del secolo che fu, 
Quanto dovralti, o mìsero. 
Costar h tua virtù. 

Ma -oa t'arresta : accogliere 
Ti deve il ciel di Giove: 
Intelligente un'Aquila 
Quivi si libra , dove 
Stuolo d'alti e magnanimi 
Spirti vedraile in sen. 
Clic intemerati strìnsero 
Di molte genti il freri. 

Vola in Saturno: tacciono 
D'angelica melode 
Quivi sospesi i cantici , 
\ncento itman non s'ode: 
L'alme <pi ognor s'allietano 
Che nel corporeo ve! 
Involte ancor, fissarono 
Sempre beate il ciel. 

0 gioghi ermi del Catria 
0 eia us tri d'Avellana, 
O d'Alessandria gelida 
Chiarissima fontana , 
O di Subiaeo amabili 
Ombre, da voi fuggir 
Questi beali spirili 
Sunti del lor patir. 

Varcale allìu le mistiche 
Selle beate spere 
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Di Crisi.» ecco le schiere , 
Io veggio il fulgidissimo ' 
Lume del mio Signor; 
Ecco la Kos;,, il candido 
Intemerato fior. 

« 0 eterno sodalizio 

« Alla gran Cena eletto, 

u Deli! clic ]>cr voi s'allumini 

« Al raggio benedetto 

« Questi, cui volle il provvido 

« Fattoi- tanto largir, 

« Glie ancor mortiti, la gloria 

« Possa del ciel fruir ». 

Ilire cosi; gli altissimi 
Tre fidi che seguirò 
Cristo al Tabor, sorrisero : 
La luce del gran Viro 
Prima parlò , dell'Italo 
Canlor tentò la lé : 
Insani spirli e increduli 
Dante con voi non è. 

VA la sua fe nel conio 

Quale esser de' la tiene : 
Vive su lui, germogliano 
La carità, la spene ; 
Securo or l'occhio affiggere 
Può nel divin valor , 
E nel gran mar dell'Essere 
Inebriarsi il cor. 

Quale una rosa candida , 

Che a' rai del sol s' infiora . 
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La celesti milizia 
Apparve al Vate allora , 
>lìlle concenti altcrnansi 
Nell'ampio del seren. 
Bice ritorna, sfolgora 
Del casto fiore in sen. 

u 0 dell'Eterno Arlefice 

u Madre figliuola e sposa. 

- Questi che in Cielo or librasi 

« A te dinanzi e posa 

.1 Per tornar giù, te supplica, 

* Reggi sue penne al voi. 

« Drizza sue luci all'unico 

, All'increato sol. 

« Ancor ti [iricgo, o Vergine, 
« Che tu conservi sani 
u Gli affetti suoi fra i turbini 
« De' movimenti umani; 
« Vedi le man ti chiudono 
« Madre, i Beati ancor, 
« Vedi Beatrice supplice 
u Tel casto suo cantar ». 

Disse Bernardo : vivida 
Drizzò la sua pupilla 
Al lume trino ed unico 
Che a tanto onor sortilla . 
Pur là ficcò le cupide 
Sue luci l'AHghier : 
E s'acquietò nel gaudio 
Dell'increato Ver. 

Clie vide il Vale?.... i gaudi! 
Quai furo alloi ? ali! imi 
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Cfainiam U Tronic al massimo 
Signor che volle, Lu\ 
Si pur con queste misere 
Carni, anz'ora indiar: 
Fermiamo il voi : precipita 
Chi troppo s'osa alzar. 
Madre de' Grandi! allegrati 
N'hai dritto Italia mia ! 
S'aacor dell'alto' empireo 
Tentarono la via 

I figli tuoi, l'invidia 
Ceda, dello stranier.... 
Ceda, mirando attonito 

II voi dell'Alighier. 
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